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In cammino verso il giubileo        
Basilica di San Giovanni – Busto Arsizio Domenica 15 dicembre 2024 

V domenica di Avvento – Il Precursore 

LA SPERANZA NON DELUDE 
Catechesi d’avvento in preparazione del giubileo 

Mercoledì 18 dicembre (5) 

LA PENITENZA: IL SEGNO DELL’INDULGENZA  

L’indulgenza, infatti, permette di scoprire quanto sia illimitata la misericordia di Dio. Non 

è un caso che nell’antichità il termine “misericordia” fosse interscambiabile con quello di 

“indulgenza”, proprio perché esso intende esprimere la pienezza del perdono di Dio che 

non conosce confini. 

Il Sacramento della Penitenza ci assicura che Dio cancella i nostri peccati. Ritornano con 

la loro carica di consolazione le parole del Salmo: «Egli perdona tutte le tue colpe, 

guarisce tutte le tue infermità, salva dalla fossa la tua vita, ti circonda di bontà e 

misericordia. […] Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. 

[…] Non ci tratta secondo i nostri peccati e non ci ripaga secondo le nostre colpe. Perché 

quanto il cielo è alto sulla terra, così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono; 

quanto dista l’oriente dall’occidente, così allontana da noi le nostre colpe» (Sal 103,3-4.8.10).  

La Riconciliazione sacramentale non è solo una bella opportunità spirituale, ma 

rappresenta un passo decisivo, essenziale e irrinunciabile per il cammino di fede di 

ciascuno. Lì permettiamo al Signore di distruggere i nostri peccati, di risanarci il cuore, di 

rialzarci e di abbracciarci, di farci conoscere il suo volto tenero e compassionevole. Non 

c’è infatti modo migliore per conoscere Dio che lasciarsi riconciliare da Lui (cfr. 2Cor 5,20), 

assaporando il suo perdono. Non rinunciamo dunque alla Confessione, ma riscopriamo 

la bellezza del sacramento della guarigione e della gioia, la bellezza del perdono dei 

peccati! 

Tuttavia, come sappiamo per esperienza personale, il peccato “lascia il segno”, porta 

con sé delle conseguenze: non solo esteriori, in quanto conseguenze del male commesso, 

ma anche interiori, in quanto «ogni peccato, anche veniale, provoca un attaccamento 

malsano alle creature, che ha bisogno di purificazione, sia quaggiù, sia dopo la morte, 

nello stato chiamato purgatorio». Dunque permangono, nella nostra umanità debole e 

attratta dal male, dei “residui del peccato”. Essi vengono rimossi dall’indulgenza, sempre 
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per la grazia di Cristo, il quale, come scrisse San Paolo VI, è «la nostra “indulgenza”». La 

Penitenzieria Apostolica provvederà ad emanare le disposizioni per poter ottenere e 

rendere effettiva la pratica dell’Indulgenza Giubilare. 

Tale esperienza piena di perdono non può che aprire il cuore e la mente a perdonare. 

Perdonare non cambia il passato, non può modificare ciò che è già avvenuto; e, tuttavia, 

il perdono può permettere di cambiare il futuro e di vivere in modo diverso, senza 

rancore, livore e vendetta. Il futuro rischiarato dal perdono consente di leggere il passato 

con occhi diversi, più sereni, seppure ancora solcati da lacrime. Nello scorso Giubileo 

Straordinario ho istituito i Missionari della Misericordia, che continuano a svolgere 

un’importante missione. Possano anche durante il prossimo Giubileo esercitare il loro 

ministero, restituendo speranza e perdonando ogni volta che un peccatore si rivolge a 

loro con cuore aperto e animo pentito. Continuino ad essere strumenti di riconciliazione 

e aiutino a guardare l’avvenire con la speranza del cuore che proviene dalla misericordia 

del Padre. Auspico che i Vescovi possano avvalersi del loro prezioso servizio, 

specialmente inviandoli laddove la speranza è messa a dura prova, come nelle carceri, 

negli ospedali e nei luoghi in cui la dignità della persona viene calpestata, nelle situazioni 

più disagiate e nei contesti di maggior degrado, perché nessuno sia privo della possibilità 

di ricevere il perdono e la consolazione di Dio. 

In cammino verso il Giubileo, ritorniamo alla Sacra Scrittura e sentiamo rivolte a noi 

queste parole: «Noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un forte 

incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta. In essa infatti 

abbiamo come un’àncora sicura e salda per la nostra vita: essa entra fino al di là del velo 

del santuario, dove Gesù è entrato come precursore per noi» (Eb 6,18-20). È un invito forte 

a non perdere mai la speranza che ci è stata donata, a tenerla stretta trovando rifugio in 

Dio. L’immagine dell’àncora è suggestiva per comprendere la stabilità e la sicurezza che, 

in mezzo alle acque agitate della vita, possediamo se ci affidiamo al Signore Gesù. Le 

tempeste non potranno mai avere la meglio, perché siamo ancorati alla speranza della 

grazia, capace di farci vivere in Cristo superando il peccato, la paura e la morte. Questa 

speranza, ben più grande delle soddisfazioni di ogni giorno e dei miglioramenti delle 

condizioni di vita, ci trasporta al di là delle prove e ci esorta a camminare senza perdere 

di vista la grandezza della meta alla quale siamo chiamati. 

Il prossimo Giubileo, dunque, sarà un Anno Santo caratterizzato dalla speranza che non 

tramonta, quella in Dio. Ci aiuti pure a ritrovare la fiducia necessaria, nella Chiesa come 

nella società, nelle relazioni interpersonali, nei rapporti internazionali, nella promozione 

della dignità di ogni persona e nel rispetto del creato. La testimonianza credente possa 

essere nel mondo lievito di genuina speranza, annuncio di cieli nuovi e terra nuova 

(cfr. 2Pt 3,13), dove abitare nella giustizia e nella concordia tra i popoli, protesi verso il 

compimento della promessa del Signore.


